
La tutela delle bellezze panoramiche 

La nuova legge sulla tutela delle bel
bellezze naturali, benchè nella lettera ap
parentemente si limiti a modificare alcuni 
punti sostanziali della precedente e a per
fezionare la strumentalità dell'organismo 
giuridico, implica una completa revisione 
dei postulati iniziali e una nuova defini
zione dei principI generali che rendono ne
cessaria, anche e soprattutto da un punto 
di vista culturale ed educativo, la tutela 
del paesaggio italiano ed il massimo po
tenziamento della sua bellezza: poichè ri
teniamo che la bellezza della nostra terra 
non sia soltanto una grazia divina o una 
fortunata conseguenza del clima, ma un 
dato essenziale della nostra antichissima 
civiltà; una condizione essenziale e non 
certo fortuita dell'inestinguibile spiritua
lità della nostra gente. 

La strettissima correlazione esistente 
tra i motivi ideali della tutela del patri
monio artistico e quelli della tutela delle 
bellezze naturali non è· cosÌ ovvia come 
potrebbero pensare quanti, in una gene
rica idea del bello, risolvono con uguale 
inesattezza i problemi di bello artistico e 
bello naturale, giungendo poi a quella peg
gior confusione che consiste nell'assumere 
la natura come unità di misura dell'arte, 
che viene cosÌ retrocessa a rappresenta
zione oggettiva e controllabile della realtà 
esterna. 

Che quell'unità di misura non sia poi 
così certa e costante - e che anzi il rap
porto tra bello artistico e bellezze naturali 
sia proprio l'inverso di quello comune
mente accettato - è dimostrato dal fatto 
che la nostra riflessione intorno al bello 
di natura - ove sia realmente riflessione 
e non commozione elementare e irragio
nata, irriducibile alla cultura - non può 
prescindere da esperienze artistiche, figu
rative o letterarie che siano; ed è signifi
cativo che persino la gente più indotta, 
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di fronte ad un imponente spettacolo na
turale, sia tratta ad esclamare che «pare 
un quadro », quasi animando e persona
lizzando l'oggetto dell'emozione con l'in
tervento immaginario di un'emozione e di 
una volontà artistica. 

Se infatti, dopo la prima commozione 
suscitata nell'animo dalla contemplazione 
della natura, noi ci adoperiamo a superare 
quella calda passionale adesione, a defi
nirla con parole, a giustificarla di fronte 
alla nostra coscienza, a immetterla dure
volmente nel nostro animo come espe
rienza compiuta, a farne un dato positivo 
che accresca la nostra educazione e la no
stra cultura, se insomma noi ci impegna
mo a spiegare .a noi stessi il mistero di 
quella rivelazione e il senso di quell'im
provviso incontro con la natura che ci 
circonda, la nostra mente compie un la
voro non sostanzialmente dissimile da 
quello dell'artista, che dalla propria emo
zione iniziale deduce e fissa nell'opera 
d'arte uno stato d'animo, anzi un dato 
di conoscenza, valido come espressione 
concreta e storicamente legittima della 
propria umanità. Bisogn.a dunque rico
noscere che quel processo di chiarifica
zione - che ogni uomo ha il dovere di 
compiere se non voglia vivere di istinti 
incontrollati - non si applica al paesag
gio come oggetto, ma a noi stessi come 
soggetto della commozione iniziale. Se co
sÌ non fosse, quel processo di chi.arifica
zione si esaùrirebbe in una descrizione 
oggettiva, in valutazioni di distanze, in 
calcoli trigonomt;trici, in riflessioni scien
tifiche sugli effetti ottici della luce o sulla 
densità dell'atmosfera: l'espressione grafi
ca di una siffatta analisi s.arebbe, nella 
migliore delle ipotesi, una carta topo
grafica. 

La constatazione della capacità edu
cativa della contemplazione della natura 
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e dell'interesse prevalentemente culturale 
che ci sollecita continuamente all'intelli
genza delle bellezze naturali è sufficiente 
a giustificare da parte dello Stato in ge
nere e del Ministero dell'Educazione N a
zionale in ispecie un'organica attività di 
tutela delle bellezze paesistiche: attività 
di tutela che non sarebbe ugualmente 
giustificata, di fronte agli scopi essenzial
mente educativi di una politica totalita- . 
ria, qualora le bellezze della natura non 
rappresentassero che un'attrattiva turisti
ca o un oggetto di facili e inconcludenti 
commozioni. Anche in questo settore, 
dunque, la nuova legge fascista si pro
pone di educare attraverso la tutela; e 
corrisponde pertanto, non soltanto a de
terminate esigenze di carattere pratico, 
ma ad una nuova e concreta interpreta
zione della natura in rapporto all'educa
ZIOne umana. 

* * * 
Principio fondamentale della nuova 

interpretazione è l'impossibilità di con
trapporre l'immobilità della natura al di
venire della storia; di individuare nella 
natura una realtà misteriosa e tuttavia 
palese, irrelativa alle necessità quotidiane 
dell'esistenza, di assumerla come rivela
zione, insomma, senza ammettere possi
bilità di contatto con la nostra realtà 
umana. Siamo abbastanza orgogliosi per 
rifiutare alla nostra fatica umana il con
forto di un paradiso terrestre; ma anche 
abbastanza fiduciosi nel contenuto morale 
della nostra vita e del nostro lavoro, per 
riconoscerlo in continuo contatto con la 
natura, e cioè con le sue più antiche, ori
ginarie giustificazioni; e per credere che 
da quel continuo contatto si esprima un 
puro valore spirituale, che non è arbitrio 
estetico qualificare col nome di «bel
lezza ». 

TI primo concetto tradizionale che una 
siffatta interpretazione viene a definire su 
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di un nuovo piano è quello di «tutela»; 
che, non applicandosi più ad un dato 
storico fisso e con valore documentario 
finito, ma ad una interpretazione storica
mente in atto della realtà, non potrà più 
coincidere con il concetto di «conserva
zione ». E chiaro infatti che l'interesse 
per il paesaggio non potrebbe neppure 
esistere se non esistesse un continuo rap
porto tra il paesaggio e l'attività dell'uo
mo; prescindere da questo rapporto, per 
ristabilire il vecchio contrapposto di ci
viltà e natura, significherebbe sottrarre 
definitivamente le bellezze naturali ad 
ogni . possibilità di comprensione umana 
e di valutazione: poichè è impossibile 
pensare un paesaggio - ove non si tratti 
di zone impervie e disabitate - che non 
abbia lentamente subìto l'azione dell'ope
rosità umana, fino a modificarsi talvolta 
nelle linee fondamentali della sua strut
tura, E chi vorrà negal'e che l'operosità 
umana, la coltivazione della terra come 
l'architettura, la bonifica delle zone mal
sane come la deviazione dei corsi d'acqua 
e l'apertUl'a di strade, non sia anch'essa 
una forma ben definitiva di quel rapporto 
tra la natura e l'uomo, senza il quale 
neppure potremmo avvertire come «bel
lezza» e cioè come fatto spirituale, la 
presenza della realtà? 

Dobbiamo dunque distinguere subito 
il «culto della natura », che si esprime 
di preferenza nell'arte e nella poesia, da 
quel più vasto e comprensivo rapporto 
tra uomo e natura, che si esplica attiva
mente in ogni forma del lavoro umano; 
riconoscere che tra il primo e il secondo 
tennine corre un.a relazione di specie a 
genere e che, per conseguenza, il primo, 
che pur sembra più direttamente giusti
ficativo di fronte a un'azione di tutela 
paesistica, non può essere pensato se non 
nell'orbita del secondo; affermare che in
fine, qualificandosi il secondo termine in 
rapporto al carattere storico e dunque 
perennemente mutevole di un'interpreta-
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zione umana della realtà, anche il primo 
dovrà corrispondere alle esigenze ideali e 
pratiche del nostro tempo. 

N on è dunque il paesaggio in astratto, 
scenario immobile del dramma umano pe
rennemente vario, che noi ci proponiamo 
di tutelare, ma il paesaggio del nostro 
tempo, quello col quale viviamo in conti
nuo rapporto, quello nel quale riconoscia
mo un dato tangibile della nostra fede 
religiosa e una condizione inevitabile del
la nostra vita, quello infine che media, 
quasi riducendola a un denominatore co
mune la coesistenza degli uomini sulla 
terra e compone costantemente nel nostro 
pensiero l'immagine onnipresente di una 
realtà che ci supera, ci comprende e ci 
giustifica. Nè possiamo dimenticare, infi
ne, che l'ammirazione dell'uomo per la 
natura ha inizi religiosi, e dunque sostan
zialmente conoscitivi, come volontà di av
vicinarsi al creatore attraverso il creato, 
come misteriosa e tuttavia reale congiun
zione del mondo finito e di una realtà 
trascendente. Questo principio non si è 
smarrito con il progredire dei tempi e · 
l'allargarsi delle esperienze: tant' è vero 
che ogni rinnovamento del pensiero si è 
iniziato postulando imperativamente una 
nuova concezione della realtà: l'unica che, 
nel fervore dell'iniziazione, paresse vera
mente conclusiva ed esplicativa, dopo la . 
confutazione dei « pregiudizi» delle gene- . 
razioni precedenti. 

Anche l'ultimo grande movimento di 
idee si è iniziato proclamando la necessità 
di un «ritorno alla natura»; la pittura 
e la poesia del primo Romanticismo sono 
profondamente permeate di quel «culto 
della natura », ch'ebbe in Gian Giacomo 
Rousseau il suo primo apostolo; nelle va
rie culture nazionali europee quell' idea 
ebbe svolgimenti diversi che vanno dal 
« N aturgefiihe» degli Stiirmer und Dran
ger tedeschi al misticismo naturalistico 
dei preraffaelliti e del Ruskin: · pure, alla 
base di quelle varie interpretazioni rima-

ne sempre, fondamentale, l'idea della ca
pacità di rigenerazione e di purifica zio ne 
della natura sull'anima umana. 

* * * 
N on è dubbio che il naturalismo ' ro

mantico abbia contribuito a prendere più 
esatta coscienza del valore educativo del 
paesaggio, della sua azione consolatrice e 
chiarificatrice sull'anima umana; si deve 
tuttavia al Romanticismo ottocentesco la 
maggior parte delle idee ancor oggi diffu
se intorno al paesaggio; ed è questo un . 
limite che occorre superare se si vuole 
che la nostra interpretazione del rapporto 
tra l'uomo e la natura corrisponda con
cretamente alla sensibilità e alla cultura 
del nostro tempo, così da consolidare il 
contatto di sentimento con una consape
volezza che ci permetta di superare in 
una lucida intelligenza il dato iniziale del
l'emozione. 

Tutta la letteratura e gran parte della 
pittura del periodo romantico ci conse
gnano l'immagine di una natura elemen
tare e selvaggia, non guasta dalla mano 
dell'uomo, non inquinata dal fiato corrot
to delle città, veramente rigeneratrice per 
l'anima stanca dalle delusioni dei contatti 
umani, dalle passioni infelici, dalle ambi
zioni · impossibili. L'idea del paesaggio ri
maneva cosÌ strettamente relativa ad un 
determinato ordine di sentimenti, a loro 
volta dipendenti da una concezione pessi
mistica della vita: ciò che necessariamen
te la limitava contrapponendola, invece 
di collegarla, ai dati della vita pratica: 
la natura, insomma, non era più una con
dizione essenziale della vita e del lavoro 
umani, ma una possibilità di evasione alla 
stessa legge morale della coesistenza e del 
lavoro, il polo opposto della civiltà. L'an
titesi si faceva poi anche più acuta per 
il divulgarsi delle dottrine positivistiche, 
per il nuovo mito del progresso meccanico, 
per l'accentramento sempre più intenso 
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dell'economia industriale; al polo opposto 
della natura, la civiltà esalta la forza 
creativa dell'intelligenza, come se l'intel
ligenza non fosse in ultima analisi intelli
genza della realtà, umiltà nel conoscere, 
capacità di osservare; e lo stesso urbane
simo, penchè dipenda da più complesse 
ragioni sociali, è infine un documento del
l'interrompersi di ogni comunicazione at
tiva tra uomo e natura. Quest'ultima fini
sce per assumere un senso « poetico» 
astratto: nasce il mito del « pittoresco»; 
il sentimentalismo invadente esaurisce le 
fonti vive del sentimento; l'amore della 
natura diventa una passività, e non un'at
tività, dello spirito. 

Sul concetto di « pittoresco », ormai 
fortunatamente bandito persino dalla ter
minologia più divulgata, è neces~ario un 
chiarimento. L'accennato collegamento ro
mantico dell'idea di natura a un deter
minato ordine di sentimenti pessimistici 
conduceva necessariamente a creare una 
psicologia del paesaggio. « Le paysage 
- scriveva Chateaubriand nel 1797 - a 
sa partie morale ed intellectuelle comme 
le portrait»; la scuola paesistica francese 
dell'Ottocento contiene innumerevoli do
cumenti di questa interpretazione psicolo
gistica; Amiel concluderà affermando che 
« un paysage est un état d'àme ». Perchè 
l'emozione sia più intensa, occorre che 
ogni elemento della veduta agisca come 
un attore nella rappresentazione dram
matica; che la singolarità degli effetti di 
luce concorra a puntualizzare il momento 
emotivo: che infine la visione sia centrata 
e raccolta piuttosto che panoramica e 
aperta. Nell'unità dell'emozione ogni ele
mento smarrisce, in una funzione pittori
ca, il senso della sua presenza reale; dalla 
degenerazione di questo sano principio 
pittorico nasce il « pittoresco»: Ruskin 
spenderà molte parole per dimostrare che 
un mulino abbandonato e in rovina è in
finitamente più poetico e pittoresco di un 
mulino in efficienza, i ruderi di un'abba-

zia plU suggestIVI di un'abbazia ben con
servata. Si ritornava cosÌ verso il gusto 
barocco delle rovine; e del paesaggio se
centesco permangono, nelle vedute del
l'Ottocento, non pochi elementi prospet
tici: giuochi di schermi e di quinte, ri
scontri d'ombre e di luce violentemente 
contrapposti, concorrere di direttrici li
neari al più intenso accento compositivo. 
Il « punto di vista» coincideva insomma 
col punto dell'emozione più intensa. 

Basta una facile indagine storica per 
rintracciare, nel primo isolarsi di un ge
nere « paesaggio» in pittura, l'origine di 
questa concezione unilaterale e partico
laristic.a; ed è infatti innegabile che non 
si sarebbe potuto isolare un « genere» 
paesaggio senza l'intervento di quell'inte
resse naturalistico indiretto e mediato che, 
nel Barocco, si associava e si contrappo
neva ad un tempo, alla rettorica del mo
numentale, cosÌ come ad un tempo si . . . ,. 
contrappongono e SI aSSOCIano, ID un unI-

ca giustificazione storica, le fasi letterarie 
di Marinismo ed Arcadia. 

Ma se noi risaliamo, con la nostra in
dagine, al di là del primo determinarsi 
di quella distinzione di « generi» pittori
ci, la visione paesistica del Quattrocento 
e del Cinquecento ci appare intimamente 
collegata a un interesse umano; il pae
saggio è sfondo lontano e sembra talvolta 
ridursi a una funzione complementare e 
secondaria; eppure, in quella sua appa
rente subordinazione alla composizione 
figurata, mantiene un valore di parteci-

. pazione alla vicenda umana, un senso 
schietto di realtà che il rigore stilistico 
non diminuisce e che non potremo ritro
vare nei paesaggi del naturalismo barocco 
e romantico. 

Guardiamo i fondi di paese degli af
freschi del Buono e del Cattivo Governo 
di Ambrogio Lorenzetti: sono campi fer
tili e ben lavorati, percOl'si da strade e 
disseminati di case, la veduta aperta fino 
all'ultimo orizzonte discopre, senza timo-
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re di disperdere il centro dell' emozione, 
tutto un largo fluire di ritmi lineari e di 
zone cromatiche. Nessuna categoria di 
sentimento, nessun amore premeditato 
dell'idillico e dell'orrido, è nel fondo del 
Battesimo di Piero della Francesca; lar
gamente panoramica è la veduta paesi
stica nei fondi, pur cosÌ costruttivi e 
architettonici, di Perugino e di Raffaello. 
Nè con questi paragoni io intendo pro
nunciare giudizi di qualità ed es.altare la 
pittura di composizione su quella di pae
s.aggio; ma ho soltanto voluto dimostrare, 
contrariamente alle esteriori apparenze, 
che l'interesse per la natura si restringe, 
invece di dilatarsi, allorchè nasce una 
pittura esclusivamente paesistica e ad 
una determinata categoria di sentimenti 
si dà il nome, sempre concettualmente 
inconcludente ed evasivo, di «naturali
smo ». E infatti il «naturalismo» che 
porta la natura al di là del tempo, nel 
mito, le dà un senso astrattamente mo
ralistico, la riduce a paradigma, lasot
trae a ogni contatto umano. 

Se ne deduce che il paesaggio da tu
telare non è soltanto quello che ci offre 
la natura .indomita e vergine nelle solitu
dini alpestri o negli illimitati orizzonti 
marini, ma è tùtio il paesaggio d'Italia, 
con i segni del lavoro umano, con le sue 
reti di. strade, con i suoi paesi, le sue 
opere di honifica e di sfruttamento agri
colo o industriale, con le sue zone apriche 
o deserte, con la · sua montagna e il suo 
mare. Ogni limitazione in quest'opera di 
tutela sarehhe, più che un errore, un di
sconoscimento irrimediahile dell'altissimo 
valore educativo che la presenza costante 
della natura assume nella moralità stessa 
del lavoro umano. 

* * * 
A necessario complemento di questa 

affermazione dell'illimitata estensione del
l'oggetto della tutela paesistica ricordo 
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suhito quanto ho dichiarato circa l'im
possihilità di far coincidere il concetto di 
tutela e quello di conservazione: nessuno 
può ragionevolmente proporsi di conser
vare inalterato l'aspetto del paesaggio 
italiano, d'interrompere ad un tratto quel 
processo di modificazione che dura da se
coli, nè di ristahilire un determinato mo
mento di quello sviluppo ed , assumerlo 
come definitivo per l'eternità. Un'azione 
sistematica di tutela deve invece indivi
duare la legge interna di quel processo 
di modificazione ed evitare le deviazioni 
arhitrarie; deve cioè ricomporre il per
corso di una tradizione di vita e di la
voro e determinare in modo preciso il 
rapporto tra quella tradizione e le esi
genze presenti. 

Un principio molto diffuso che, coe
rentemente ai precedenti enunciati, deve 
essere subito confutato ed eliminato è 
quello del «mimetismo» o dell'« occul
tamento »: si costruiscano pure, anche in 
zone paesisticamente importanti, ville, al
herghi o ahitazioni rurali, ma a condizione 
che non si vedano, che si appiattino hen 
defilati dietro un crinale o nel fondo di 
una valle o nel folto degli alheri, che la 
loro sommità non emerga da certi presta
hiliti orizzonti, che il colore dei muri si 
confonda con il verde della vegetazione 
o con il hruno del terreno. Queste, a mio 
parere, possono essere norme utilissime 
per la difesa antiaerea; ma, applicate si
stematicamente al paesaggio, sono, più 
che un errore di gusto, un errore morale. 
Sono un errore morale, perchè implicano 
una completa sfiducia nell'architettura 
moderna; le prescrivono limiti di forma 
e colore senza tenere conto delle sue esi
genze stilistiche: senza tenere conto so
prattutto, che un edificio, se sia opera 
d'arte, risolve in accordo ai propri ritmi 
di forme tutti i temi amhientali e per
tanto non può in nessun caso contraddire 
al complesso paesistico nel quale s'inscri
ve. A rendere anche più assurdo ogni 
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precetto di correlazione «mimetica» tra 
architettura e paesaggio concorre il par
ticolare orientamento stilistico dell'archi
tettura contemporanea; che, con la pre
valenza delle linee orizzontali, la libera 
distribuzione e la varia qualificazione de
gli spazi, la frequenza delle superfici ve
trate, la leggerezza delle strutture funzio
nale ed, insomma, per la sua pluralità e 
variabilità di moduli spaziali e composi
tivi non può sottrarsi a una intima parte
cipazione agli spazi circostanti e deve ne
cessariamente realizzare con il paese un 
agile, complesso rapporto di valori com
positivi e cromatici. 

TI problema del rapporto architettura
paese ci porta per continuità logica al 
rapporto più ampio di tutela paesistica ed 
urbanistica. Senza entrare nel cuore di 
un problema che del resto è già stato 
diffusamente trattato sulle pagine di que-

. sta rivista, mi limiterò ad affermare che 
il rapporto tra una sistemazione urbani
stica e il paesaggio è analogo, in forza 
della correlazione esistente tra il singolo 
edificio e il complesso urbano, al rapporto 
esistente tra un monumento e lo spazio 
paesistico che lo circonda. Non è dubbio 
che l'ambiente paesistico circostante a 
un'opera d'arte, per la coerenza stessa 
determinata dai ritmi formali dell'archi
tettura, vale come elemento figurativo, si 
giustifica come momento necessario del 
processo espressivo dell'artista: come ta
le, deve essere sottoposto alle stesse nor
me di tutela con le quali si provvede alla 
conservazione e al giusto inquadramento 
storico del monumento. E questo un altro 
punto d'incontro, non certo fortuito tra 
la tutela del patrimonio artistico e quella 
delle bellezze naturali. 

E invece un concetto del tutto nuovo 
quello dei piani regolatori paesistici, i 
quali appunto prevedono una tutela non 
più stati ca e conservativa, ma affiancata 
al naturale processo di mutamento e di 
sviluppo del paesaggio: uno stesso prin-

ClplO di organicità e di razionalità, inteso 
come aderenza alle esigenze del lavoro e 
della vita sociale, regola cosÌ lo sviluppo 
dei centri urbani e della campagna. S' in
tende facilmente . come questo paralleli
smo del problema urbanistico e del pro
blema paesistico situi su di uno stesso 
piano l'architettura urbana e quella ru
rale, pur mantenendo a ciascuna di eSSe 
la propria autonomia e la propria parti
colare aderenza alle esigenze pratiche cui 
devono corrispondere: cui anzi l' architet
tm'a rurale, priva di ambizioni decorative, 
corrisponde di solito assai più prontamen
te e felicemente che non l'architettura 
urbana. Ed è bene precisare subito che, 
anche in questo campo, la nostra azione 
non mira tanto a · conservare una deter
minata tradizione formale, che ricondur
rebbe fatalmente al più abusato folclore; 
quanto a mantenere una tradizionale mo
ralità del costruire; nessuno vorrà soste
nere che l'architettura rurale abbia qua
lità artistiche determinate e precisi ca
ratteri stilistici, ma proprio per quel suo 
onesto aderire alle necessità del lavoro, 
per quel senso di antica manualità che 
conserva nell'èlementarità dei fatti co
struttivi, essa mantiene un significato ar
caico e patriarcale, una purezza di parole 
costruttive, un'antica sapienza di vita. 
Nè, infine, anche da un punto di vista 
rigorosamente architettonico sono da con
siderarsi inutili, vuote di contenuto e ar
tisticamente insignificanti forme costrut
tive che sono state elaborate nei secoli 
per aderire al lavoro dei campi, ch'è ti
picamente italiano, e a un modo di esi
stenza che dai tempi più remoti il modo 
d'esistenza della gente d'Italia. 

Questa nuova concezione delle bellez
ze naturali e della loro importanza nel 
patrimonio ideale della N azione portava 
a porre due corollari: primo, che tutto 
il lavoro della N azione si svolge in rela
zione con il dato di natura che ci propo
niamo di tutelare; secondo, che tutta . la 
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Nazione è interessata a quest'opera di di
fesa di un patrimonio comune. Ecco per
chè, con la nuova legge, tutti i rappre
sentanti degli Enti comunque interessati 
alla tutela del paesaggio sono stati chia
mati a far parte delle Commissioni locali 
per il paesaggio, ed ogni cittadino può 
farsi promotore di un'azione legale intesa 
alla tutela di una zona paesisticamente 
importante. Può sembrare molto strano 
che lo Stato, arbitro supremo in questioni 
di pubblico interesse, chiami a far parte 
delle Commissioni locali proprio i rappre
sentanti di quegli Enti, la cui normale 
attività è molto spesso intralciata dai 
vincoli della tutela paesistica: tengo dun
que a chiarire nel modo più esplicito che 
con questo provvedimento . il legislatore 
non ha minimamente inteso attenuare la 
forza della legge, ma stabilire il principio 
che la tutela delle bellezze naturali non si 
esplica attraverso la limitazione o la costri
zione delle esigenze della vita presente, ma 
attraverso il lavoro umano: e credo di non 
errare affermando che questo della tutela di 
un interesse pubblico attraverso il lavoro 
stesso delle masse è un concetto tipicamen
te fascista, che per la prima volta trova 
espressione precisa in una legge dello Stato. 

NOTA. - Per puntualizzare maggiormente il 
contenuto della nuova legge di tutela paesistica, 
alla quale si accenna nel testo, si riportano le 
seguenti considerazioni, atte a dare contezza 
del complesso meccanismo escogitato perchè la 
tutela risultasse efficace e perchè non costituisse 
un gravame eccessivo per gli interessati. 

In sostanza, la nuova legge non altera pro
fondamente i principi generali consacrati nella 
precedente legge di tutela paesistica dell'Il giu
gno 1922, n,O 778; tuttavia rappresenta un no
tevole progresso, ' sia perchè provvede in modo 
più efficace e più compiuto alla tutela delle bel
lezze naturali e panoramiche sia perchè, tenendo 
debito conto delle legittime aspirazioni degli in
teressati, fissa una procedura rigorosa, che ga
rantisce l'applicazione della legge stessa nei soli 
casi in cui le bellezze naturali o panoramiche 
siano di notevole interesse pubblico, 
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N on intendo forzare il testo della leg
ge con troppo sottili interpretazioni, ma 
soltanto illustrarne lo spirito e dichiararne 
i motivi ideali, affermando che questa 
legge corrisponde a un'esigenza generale 
e non meno viva nelle classi lavoratrici e 
rurali che nelle classi colte: poichè defi
nire un valore di « bellezza» e individuare 
una sorgente di educ.azione e di cultura 
nello spettacolo della natura animata dal 
lavoro umano significa porre in modo del 
tutto nuovo, ed in senso nettamente atti
vistico, quel rapporto tra civiltà e natura 
che era stato praticamente annullato nel
l'opposizione antitetica dei termini. N es
sun principio aridamente naturalistico, co
me nessun estetismo gratuito, è alla base 
di questa azione di tutela delle bellezze 
naturali; ma la coscienza di una spiri
tualità nuova, insofferente di limiti e di 
categorie, ugualmente sensibile di fronte 
al dato dell' intelligenza e a quello del 
lavoro manuale: poichè l'uno e l'altra 
racchiudono un contenuto ideale, ugual
mente significativo e necessario pel' la 
definizione del piano storico, sul quale vi
VIamo. 

MARINO LAZZARI. 

La nuova legge stabilisce, difatti, che gli 
elenchi delle cose e delle località da assoggettare 
al vincolo paesistico debbono essere compilati 
da apposite Commissioni, istituite in ogni Pro
vincia, di cui, oltre il Presidente, nominato dal 
Ministero dell'Educazione Nazionale, e del R. So
printendente ai Monumenti, fanno parte il Pre
sidente dell'Ente provinciale per il turismo, i 
Podestà dei Comuni interessati e i rappresen
tanti delle categorie interessate. Il Presidente 
della Commissione, inoltre, ha facoltà di aggre
gare, di volta in volta, a seconda della natura 
delle cose e delle località, degli esperti in geo
logia, o un rappresentante della Milizia nazio
nale forestale, o un artista designato dalla Con
federazione professionisti e artisti. 

Si evita cosÌ il pericolo che ·la proprietà pri
vata sia colpita dal rigore della legge di tutela 
paesistica, non già per un reale notevole inte-
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resse pubblico, ma per un semplice eccesso di 
zelo dei funzionari preposti alla tutela delle 
bellezze naturali e panoramiche o per una so
pravvalutazione arbitraria dell' importanza di 
una bellezza naturale o panoramica. 

Rimane però fermo il principio, già consa
crato nella legge del 1922, che qualunque pro
prietà può essere sottoposta a vincoli e quindi 
a limitazioni quando l'esercizio delle normali 
facoltà del proprietario possa riuscire pregiudi
zievole al godimento di una bellezza, naturale 
o panoramica, da parte della collettività. 

Se però la nuova legge assicura alla pro
prietà privata, mediante la rappresentanza de
gli interessati in seno alle Commissioni provin
ciali, la possibilità di prcvenire eventuali abusi 
da parte dell'Amministrazione, in verità la fun
zione dei rappresentanti degli interessati in se
no a quelle Commissioni è di natura ben di
versa, perchè uno dei principi più profonda
mente innovatori della nuova legge è la colla
borazione dell'amministrazione con gli interes
sati per la tutela di quelle bellezze naturali e 
panoramiche che costituiscono il nostro mera
viglioso patrimonio di bellezza, immensamente 
caro al cuore di ogni italiano e perciò agli 
stessi interessati. 

Anzi non soltanto quelli che abbiano comun
que un interesse, ma praticamente qualunque 
cittadino, secondo la nuova legge, ha il diritto 
di intervenire, e quindi di collaborare con lo 
Stato per la difesa della bellezza del sacro volto 
della Patria. È necessario solo che le sue osser
vazioni siano assennate, i suoi rilievi fondati 
e che le sue proposte siano degne di essere prese 
in considerazione. Ecco perchè tutte le osser
vazioni o proposte che provengano da persone 
che non siano comunque direttamente o indi
rettamente interessate devono essere presentate 
a mezzo delle rispettive organizzazioni sindacali 
locali, che a loro volta le trasmetteranno al Mini
stero a mezzo delle competenti Soprintendenze. 

Ma se la rappresentanza degli interessati 
nelle Commissioni provinciali rappresenta una 
conquista, anzi una grande conquista per la 
proprietà privata, perchè secondo il nuovo si
stema previsto dalla legge, ormai nessun grave 
abuso sarà possibile commettere dall'Ammini
strazione, anche la possibilità di un parziale 
contributo a favore dei proprietari in certi casi 
eccezionali, prevista dall' art. 16 della nuova 
legge, rappresenta per la proprietà privata, e 
specialmente per la proprietà edilizia, un'altra 
grande conquista. Importantissima perchè su
scettibile di ulteriori sviluppi qualora, in seguito, 
vincendo delle difficoltà di ordine giuridico, si 
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riuscirà a estendere - come era stato propugna_ 
to - nel campo della proprietà privata il princi
pio della mutualità corporativa, in modo che la 
proprietà che eventualmente si avvantaggi della 
applicazione della legge di tutela delle bellezzc 
naturali e panoramiche possa concorrere a inden
nizzare, sia pure parzialmente i proprietari che 
dalla applicazione della legge stessa possano ri
sentire dei danni. 

Con tali provvide disposizioni si è cercato di 
assecondare i voti espressi in numerose occasioni 
dalle varie categorie degli interessati, principal
mente dagli esponenti dei Sindacati della pro
prietà edilizia. Ma, come si è detto in principio, 
il merito principale della nuova legge di cui ci 
occupiamo è quello di aver disciplinato in modo 
più efficace e più compiuto la tutela delle bel
lezze naturali e panoramiche. 

La maggiore efficacia delle nuove disposizio
ni in confronto a quelle della legge precedente 
si manifesta innanzi tutto, nella elencazione c 
nella definizione delle cose che formano oggetto 
della legge, che sono tali da eliminare qualsiasi 
incertezza o dubbio. Così, per esempio, mentre 
l'art. 1 della Legge 11 giugno 1922, n.O 778, sta
biliva, fra l'altro: « Sono protette altresì dalla 
presente · legge le bellezze panoramiche)l, senza 
alcuna specificazione, lasciando quindi nell'im- • 
preciso e nel vago ogni idea circa le bellezze 
panoramiche che il legislatore aveva ritenuto 
di sottoporre agli stessi vincoli stabiliti per le 
bellezze naturali, l'art. 1 della nuova legge, in
vece, stabilisce inequivocabilmente che sono sot
toposte alla legge sia le bellezze panoramiche 
che costituiscono come dei quadri naturali, sia 
i punti di vista o di belvedere, accessibili al pub
blico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle 
bellezze. 

La nuova legge, inoltre, estende la tutela 
alle singolarità geologiche, alle ville, ai parchi 
e ai giardini di non comune bellezza non con
templati già dalle leggi per la tutela delle cose 
di interesse artistico o storico, e infine ai com
plessi di immobili componenti caratteristici 
aspetti aventi valore estetico e tradizionale; 
tiene conto, cioè, di tutti gli elementi costi
tuenti il paesaggio e non soltanto delle bellezze 
naturali e panoramiche che sono certo gli ele
menti che più comunemente costituiscono la 
bellezza del paesaggio, ma non i soli. 

Viceversa la nuova legge di tutela delle 
bellezze naturali e panoramiche trascura del 
tutto la tutela degli immobili aventi particolare 
riferimento con la storia civile e letteraria, già 
contemplati dalla legge del 1922 mentre è più 
logico che siano assoggettati alle leggi relative 
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alla tutela storica monumentale. E difatti tali 
immobili ricadono ora sotto l'impero della nuo
va legge di tutela artistica monumentale. 

Ma la maggiore efficacia delle disposizioni 
della nuova legge rispetto a quelle della legge 
precedente si rivela soprattutto nel sistema delle 
penalità. 

L'esperienza aveva dimostrato che l'ammen
da da lire cinquecento a lire tremila, prevista 
dall' art. 734 del Codice Penale per il caso di 
distruzione o deturpazione delle bellezze natu
rali è assolutamente irrisoria. Impossibile quin
di poterla considerare come mezzo preventivo 
di difesa delle bellezze naturali e panoramiche. 

Vero è che anche in base alla legge del 1922, 
in caso di costruzioni abusive, era possibile or
dinare la demolizione delle opere abusivamente 
eseguite. Ma vi sono dei casi in cui non basta 
la demolizione delle opere abusivamente ese
guite per ripristinare una bellezza naturale al
terata o distrutta. D'altra parte il più delle 
volte l'alterazione o la distruzione di una bel
lezza naturale è affatto indipendente dalla co
struzione di un nuovo edificio o dall'amplia
mento di una costruzione preesistente. 

La nuova legge ha supplito a questa grave 
lacuna della legge precedente stabilendo, al
l'art. 15 che, indipendentemente dalle sanzioni 
comminate dal Codice Penale, chi, non ottem
pera agli obblighi e agli ordini della legge è 
tenuto, secondo che il Ministero dell'Educazione 
Nazionale ritenga più opportuno, nell'interesse 
delle bellezze naturali o panoramiche, alla de
molizione a proprie spese delle opere abusiva
mente eseguite o al pagamento di una indennità 
equivalente alla maggiore somma tra il danno 
arrecato e il profitto conseguito mediante la 
commessa trasgressione. 

In tal modo rimane invariato il sistema della 
penalità previsto dal Codice Penale. Ma indi
pendentemente dall'azione penale, il Ministero 
dell'Educazione Nazionale ha a sua disposizione 
degli efficaci mezzi di difesa che, assai più del
l'irrisoria ammenda prevista dall'art. 734 del 
Codice Penale, possono agire sugli interessati 
come misure cautelari preventive, per impedire 
la distruzione o l'alterazione delle bellezze na
turali o panoramiche. 

D'altra parte, essendo la sanzione commi
nata dalla nuova legge commisurata al danno 
arrecato ingiustamente o al vantaggio illecita
mente conseguito, essa riposa su di un evidente 
principio di giustizia; risponde quindi piena
mente alla nostra coscienza giuridica. 

Altre disposizioni della nuova legge, di ca
rattere procedurale mirano a rendere più sem-
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plice e più spedito il procedimento fissato dalla 
legge precedente per la notificazione del vincolo 
paesistico. 

CosÌ è stato soppresso l'obbligo della iscri
zione del notevole interesse pubblico di un im
mobile all'Ufficio del Catasto, avendo l'esperien
za dimostrato che la trascrizione nei registri 
della Conservatoria delle Ipoteche è sufficiente 
a rendere qualsiasi terzo edotto del vincolo che 
grava sull'immobile sottoposto alla legge di tu
tela paesistica. 

E stata poi fissata una procedura più sem
plice e più spedita, mediante cioè affissione al
l'albo dei Comuni in cui si trovano gli immobili 
soggetti a vincolo, per i provvedimenti interes
santi, non singole cose facilmente individuabili, 
ma zone intere e vaste località, come, ad esem
pio nel caso di provvedimenti con i quali si 
sottopongono a vincolo paesistico intere zone 
panoramiche. 

Ma assai più importanti sono le disposizioni 
della nuova legge concernenti i piani regolatori 
e i piani territoriali paesistici. Esse, per così 
dire, estendono il campo d'azione dell'Ammini
strazione dell'Educazione Nazionale per la di
fesa delle bellezze naturali, sia col prescrivere 
che qualsiasi piano regolatore edilizio o d'am
pliamento può essere approvato solo dopo che 
il Ministero dell' Educazione Nazionale abbia 
dato il suo consenso quantò ai fini della legge 
di tutela paesistica, cioè dopo che è stato ac
certato che l'esecuzione del piano non porterà 
alcun nocumento alle bellezze naturali o pano
ramiche del luogo; sia col prescrivere che quan
do si tratta di zone sottoposte a vincolo paesi
stico per il loro caratteristico aspetto o per la 
loro bellezza panoramica, il Ministero dell'Edu
cazione Nazionale ha facoltà di disporre dei 
piani regolatori paesistici. 

Lo scopo di questi piani territoriali paesistici 
è evidente: impedire lo sfruttamento disordinato 
delle aree disponibili in una zona avente spe
ciale importanza paesistica; salvaguardare, in
vece, il più che è possibile l'interesse paesistico 
e panoramico di una zona attraverso un piano 
di zonizzazione compilato con intenti paesistici, 
in modo che lo sfruttamento edilizio delle zone 
fabbricabili avvenga in modo razionale e senza 
pregiudizio delle bellezze naturali o panoramiche 
della località. 

L'esperienza ha dimostrato tutta l'utilità di 
tali piani, che d'altronde rispondono anche agli 
interessi particolari dei proprietari, sia perchè 
garentiscono la conservazione di quelle bellezze 
alle quali proprietari dell' intera zona, più o 
meno, sono tutti direttamente interessati; sia 
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perchè fissano preventivamente la capacità di 
sfruttamento di ciascun'area, evitando cosi ai 
proprietari dispiacevoli sorprese o pericolose il
lusioni. 

Allo stesso scopo, di rendere possibile, cioè, 
un intervento in tempo debito del Ministero 
dell' Educazione Nazionale per impedire dan
neggiamenti a bellezze naturali o panoramiche 
mira la disposizione della nuova lcgge, che dà 
facoltà ai Soprintendenti ai Monumenti di pre
scrivere distanze, misure e variazioni dei pro
getti in corso in caso di aperture di nuove stra
de o cave e nel caso di condotte per impianti 
industriali o di palificazioni. E ciò sia che si 
tratti di opere da eseguire nell'àmbito delle lo
calità soggette alla legge sia che si tratti sem
plicemente di opere da eseguire in prossimità 
di dette località. 

Altre disposizioni della nuova legge di tu
tela paesistica disciplinano in modo rigoroso 
l'affissione di cartelli pubblicitari, per impedire 
che le bellezze naturali o panoramiche siano 
impunemente deturpate da grossolane forme re
clamistiche. E come è in facoltà del Ministero 
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dell'Educazione Nazionale di ordinare, a mezzo 
del Prefetto, la rimozione di quei cartelli che 
riescono pregiudizievoli all'aspetto e la libero 
godimento delle cose e delle località soggette 
alle disposizioni della legge, cosi quando nelle 
stesse località il colore di un fabbricato reca 
disturbo alla bellezza dell'insieme, è data pure 
facoltà al Ministro di ordinare, egualmente a 
mezzo del Prefetto, che sia dato al fabbricato 
un diverso colore, armonizzante con l'ambiente. 

Un'ultima disposizione della nuova legge dà 
ai proprietari degli immobili sottoposti a vincolo 
paesistico il diritto di chiedere la revisione del
l'estimo e del reddito accertato dell'immobile 
colpito dalla legge, ai fini della diminuzione del
l'imposta sui terreni e sui fabbricati. 

Questa disposizione è particolarmente inte
ressante perchè dà un'idea esatta della preoc
cupazione del legislatore di recare in ogni caso 
il minimo danno ai proprietari e del suo co. 
stante sforzo per compensare almeno in parte 
il danno arrecato, quando l'interesse superiore 
del Paese ha richiesto un notevole sacrificio 
della proprietà privata. 
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